
 



 



i? VI SI ONARIJ 
DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA 

da rappresentarsi { 

NEL TEATRO GIUSTINIANI 

DI S.MOISE. 
I’ Autunna dell'Anno 1772. 

DI GIOVANNI BERTATI 4° 

VENEZIA MDCCL xXIL 

Prelflo An tonio Graziofi ; 
  

   



 



  

| INTERLOCUTORI. 
CLARICE Amante di Giuliano. 

Prima Buffa. ; 
La Sig. Gabriella Tagliaferri Rizzioli i 

GIULIANO. LEANDRO Poeta. 
i Primo Bada mezzo Carate A patte uguale. 

i | Il Sig. Agoftino Liparini . I Sig. Giacomo Rizzioli 

| CASSANDRA Filofofeffa.  FOCIONE A ftronamo. 
4 Seconda Buffa. Secondo Buffo. i 

La Sig. Stella Lodi. Il Sig. Vincenzo Fochetti è 

ROSINA Serva di Petronio, 
Ì Terza. Buffa 

4 

  

La Sig. Carte in, Zib etti. 

PETRONIO Filofofo, Padre di Clarice, e di Caffandra . 
Y i Sig N. N. 

| Studenti, e Servitori che non parlano; 

ji La Scena è nella Cafa di ‘Petronio. 

i La Mufica farà del Sig. Gennaro Aftaritta Mati di Ca. 
I pella Napolitano. 

‘ Le Scene faranno tutte Nuove d* Hivéilione a ] tt ra 
4 del Sig. Girolamo Mauro. : * pitt 

  

| HI Veftiario farà tutto Nuovo d'Invenzione del Sig. Giù- 
a feppe Taddio.  



   

  

6 

Li Balli fono d’ Invenzione , e Direzione del Signoî 
Vincenzo Galeotti, ed efeguiti dalli feguenti. 

Sig. Antonia Guidi Galeotti. Sig. Vincenzo Galeotti fud. 

  

Sig. Geltrude Pacini." Sig. Francefco Martini. 
Sig. Antonia Tomafini è Sig. Domenico Matteucci ; 
Sig. Marianna Ricci... Sig. Francefco Cellai, 
Sig. Maria Donati. Sig. Giovanni Jani: 

  

Figuranti . 

  

Sig. Giufeppa Tomafini Sig. Alberto Gavofi. 

Sig. Anna Tanara. Sig. Girolamo Cofta.     
Il Primo Ballo averà per titolo 

  

La Locandiera tratta dalla Comedia del Sig. Dattor Carld 

; Goldoni. 
|    

Il Secondo Ballo. Rapprefenta uua Fiera; 
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MUTAZIONI DI SCENE. 
   

  

ATTO PRIMO:    
. Camera da Studio: 

Appartamenti . 
Saia. 

    

E 3. SCE STIO) SEC ON DO: 
Gabinetto ; | [oo 
Sala. ’ , | ; 

Giardino con fedili di erbe. Notte Luna; che rifplende i 

ATTO TERZO, 
Camera con lumi accefi. 
Giardino . i 

î A AT- 

    

    

  

  



   AT TÒ PRIMO. 
SG EN} Ania 

a
s
 

Camera da Studio: 

| betronio; Caffandra, Focione ; se Leandro; tutti 
| fedendo a varj tavolini in atto di attentamen- 

te fudiare; poi Rofina che fopragiunge 
    
| Rof. UÌ Signor di buon afpetto; (4a Pet. 
| Ben veflito, giovinetto, 
| Vi domanda permiffione 

|, . Di poter con voi parlar: 

Pet. Ca. ) i. Zhzh.:.zitto.( modo di imponer 
; pin) ù lenzio; zl che i fenza Lidi 

. ‘dalle loro ‘applicazioni. i 
Parlo piano . 

(E Coi librai fempre in mano. 
Voglion quefti delirar. i 

Che ‘penfieri! , asp 

Che {coperte | i 
Che argomenti ! ( ciafeuniò da fe. 

‘Che efpreffione! 
Dite almen; Signor Padrone; (fotto 

i vIce. 

  

; Se lo devo. far entrar. 
| utti de. Za zi. ii zitto: { conte fobia. 

to. Queftà è bella! 
+ j : A. A Che-  



       

  

Chetamente a dirgli io torno, 
‘Che rivenga un altro giorno; 

    

   

    

    

    

      

         

    
       

E così la finirò. ( vuol partire. 
Pet. Ehi? Rofina: cofa brami? 
RoJ. Un Signor vi vuol parlare... 

Deve entrare? deve andare .. 
Rifpondete sì, o no. 

Pet. Sì; che venga... No: che afpetti. 
Foc. Chiaccheroni maledetti! | 

Più ftudiare non fi può. (fi alza. i 
Caf.Lea) az. Venga pur chi vuol venire. i 

lo già penfo di partire, ( fialzano tutti. 
E lafciarvi- in libertà. 

Tutti 4. Ecco quà che ful più bello 
Viene quefto, torna quello, 
E lo ftudio fe ne và. 

Rof.cogli altri . ( Perderanno già il cervello : | 
Quefto il fine poi farà. ) ( parte. 

SG E NA IL 
i 

: : da i 
Leandro, Petronio, Caffandra, e Focione « | 

Lea. 4 A Nino altrove a compiere | 
I difturbati ftudj. (parla fempre co. 

: enfaj | 

Farò coi Carmi armonici , 
Farò il mondo riforgere 
Dal lezzo, in cui ritrovafi. - i 

Pet. Gran talento tu fei! Certo è un peccato | 
Che alla fola Poefia tu-ti fia dato. ( a LÌ 

“ Caf. Se alla Filofofia pl 
e i 

   



   PP} RITLIMAO. 
Dedita io fon, per quefto 
Dall’ammirar la Poefia not refto. 
La prima mi folleva, 
La feconda mi alletta; 
E foltanto la prima io preferifco, 
Inquanto che allo fpirito convienfi 
Il primo luogo ogn’ or fi noftri fénfi. 

Pet. Gran talento! gran mente! gran figliuola ! 
i Quando Lei parla il cor mi fi confola. 
i Ed il noftro Focione 

 ,  Cofa và contemplando? 
.. Fece Al Motrido della Luna io fto penfando. 

| Credo già per ficuro 
D’ aver per atrivarvi 
Ritrovata la: via y- 5. i 

i Ed or ne ftendo la Topografia. 
Pet, Oh che ingegno! oh che uomo fingolare! 

te. Ma fapete ora voi quel ch’ io ftia a fare ? 
7 Son quafi giunto al fegno. lo già fra poco 
| Non folo potrò rendermi invifibile, 
i Ma giungerò co’ ftudj miei novelli 
| A capire il linguaggio degli uccelli; 
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ANTITY O? 

SIC EN A HH 
Rofina, e Detti. 

Renon quel foreftiere 
Se ne fta ad afpettare. ; 

Pet. Oh sì davvero ... Digli... No, no... Afcolta... 
Senti: trattienlo in ciancie; 
E allora che partiti 
Saranno quefti amici , à 
“Tu potrai farlo entrar in quefta flanza. 

Rof. ( Quetta è la filofofica creanza. ) (parte. 

Lea. Più non fi faccia attendere. i 

Andiamo; e concedendolo, _ 
| lo da Clarice vadomi.. 

Pet. Che? da mia Figlia ? da colei sì {ciocca ? 
Ol poteffi in quel’ corpo i: 

- | Mettervi un pò di {fpirito" 
Quanto ti farei grato! 

Ne A lei fol portomi 
Per renderla fociabile, i 

Ed allo fitudio dedita; 
Ma tanto vi ricalcitra, 
E tanto meco ella s’adira, e fubito, 
Che figlia putativa io già la dubito, 

Lea. 

Per dirvi quel ch'io fento: 
Ha due begl’ occhi in fronte. 
Ben fatto ha il nafo, e il mento, 
Bella ha la bocca ancor. 
Ma fenza un pò di fpirito ,  



  

| PR N MM O. II 
Ma così fdegnofetta 
E’ una beltà imperfetta, 

| Che in fe non ha valor. 
} E quefta il gran portento! ( pigliando 
i i i Caf. per mano. 
E Quelt’ è la meraviglia! : 

Che {fpirito! che figlia!... 
( Ma l’altra mi fta a cor. ) (parte. 

| $ CENA: IV; 

Focione, Petronioy e Caffandra . 

i Foc. Ddio Petronio. To vado 
) A profeguir le mie contemplazioni . 

Oh che {coperte! In breve i 
Senza chio trovi refiftenza alcuna 
Andar potrò nel Mondo della Luna; 
Mondo felice sì, che non ha uguale; 

Ì E tu là mi vedrai col Canocchiale. (parte. 
Pet. Or parliamo fra noi, Caffandra mia; 

i La tua filofofia 
* Ti farebbe inclinare a viver fola, 

O a voler dare al mondo accompagnata 
i Qualche filofofin di nuova data è 
Caf. Oh! cofa dite mai 2? 

Per. Te 1 dico, o figlia, 
i Perchè potrebbe al caloi, 
i Leandro, oppur Focione ' 

Soddisfare a codefta inclinazione. 
A 6 Caf.  



   

        

       

        
    
    
            
        
          

vio ATTO 
Caf. Lafcio alle groffolane, 

Alle donne volgari 
1} dar penfiero a così baffi affari. 
A più nobili oggetti 
Ho innalzato lo fpirito; 
E a trattar con difprezzo 
I fenfi, e la materia io già m’avvezzo: 
Perciò lontana affatto 
D’affoggettarmi a un uomo, 

- The {chiava mi faria, 
Mi fon fpofata alla Filofofia. 

  

Di marito il nome folo . 
E’ una cofa che nm’ è odiofa, 
Faftidiofa, tormentofa, 
Che mi fa raccapricciar. 

Peggio ancora quando io fento; 
Che dei figli Shan da fare! 
Quefta cofa non mi pare 
Di doverla fopportar. 

{ parte .



n PB RETTMAO, e, a 

Petronio, po: Giuliano. 1°! 

Pet. O veggiam” chi fia che” mi” domanda . 
| Mettiamci in primo ‘luogo in pofitura 

Che dia riputazione .( va a federé a! tavolino, 
A SO. SMI A e fprecabnotti libre. 

Venga chi ha da venir, ch'egli” è padrone. 
Gin Signor riveritiffimo: (avanza/icongalanteria, 

facendo" molte viverenze's alle quali Pe- 
tronio non covrifponde sl) OMIEITB. AN 

Padron mio ftimatiffimo :- 
Se mi. prendo l’ardire" 
Se vi reco difturbo: 
Se importuno vi fono: ; i 

| Inchinato vi chieggo umil perdono. | i 
Pet. Oh quanti inchini! Bafta:’ così bafta. 

VI Odio tutto il fuperfluo. Io fon filofofo; 
E alla buona ‘vivendo, 10: : Li! ne 

i Non do altrui foggezion, nè me la prendo», 
| Gi. Ho capito; e và bene. ("fi mette -1l cappel- 

po lo in tefta 5 piglia una fedia 5 e piede 
dall’ aliva ‘parte: del tavolino fadrajata- 

ic mente , contrajfacendo Petronio. 
i Vi dirò dunque: che un affar dei foliti, 

Che al’ mondo. fi concludono, - su 
Di voi mi .fè vetiire: alla‘prefenza.° ’. 

‘ 7 Pet, 

    

 



14 CANTI TRO 
Pet. ( Mi tratta ben coftui con confidenza! ) 

( moftra d’inquietarfi: vorrebbe div qual- 
che cofa; ma fi trattiene, volgendo fi 

, a franutareè . 
( Non faluta nemmeno? ) Dacchè io nacqui 
Intefi, che al fternuto 
Si corrifponde con civil faluto. 

Giu. E’ fuperfiuo un tal atto al parer mio. 
Son. come voi filofofo ancor io. 
‘Ora veniamo al punto. 
Voi avete una figlia? AWiy 

Pet, Nezrhosdue» La prima, che ha talenti rari, 
Ed affoiniglia al padre: id 
Un’ altra pofcia; che la madré imita, 

. Ed è fcarfa d’ ingegno, anzi è fciapita. 
Gin. Lafeiamo da una parte 

Quella ché ha in fe talénti rari, e belli, 
E dell’altra fciapità or fi favelli. 
lo l’ho veduta: piace agli occhi miei: 
L’amo; e {pofarla infrà tre. dì vorrei. 

Pet. ( Sentite che franchezza!) Pe 
Qualunque ella finfia;, fapete voi, 
Ch’ è figlia d'un. filofofo par mio ? 

Giu. Ve Pl’ diffi: fon filofofo ancor io: 
| Pet. Ebbene; difcorriamola. 

Vedefte alcun trattato 
|. Del parlar degli uccelli? 
Gini i onnisu i OIBO. Non bado 

|A tali feioccherie.( Pet. fi. alza con impeto, 
«il e Gina fe. alza ancor: effovb dub iN 

Pet. Che ? come? fcioccherie? Sapete. voi, 
Che l’Ufcignuolo, allora; ‘1 i 

*  



POR’ TT MAO. E 
Che fì cio-ciò- cio-ciò-: che il’ Cardellino 
Col far girì- -girì-geri; 
E facendo l’ Allodola 
Giro - lirò - 1ilò-liro; 15 
Parlano fra di loro? E che chi aveffe 
La coghizion di tal favella ‘ofeura 

| Ogni arcano fapria della natura? ' 
Gin. Ah, ah, ah; ah ! (ride forte. ) Codefto ciancie 

Dà una parte lafciamo, i 
| E di Clarice un pò fra noi, parliamo. 

Pet. Ciancie voi le chiamate! ( adirato - 
E che direte- poi dell’ Elitropia 
Che l’uom tende invifibile? . 
E che invece di quella 
Col deftro occhio del Lupo, 

con erbe, e radici’ diftillate i... (Gr? loin- 
terrompe ridendo) forte. 

Gru. Dalle rifa crepparè ot or mi fate. 
Pet. Oh ignorante che fietei : ’ 

Qualunque fia imià figliaj or vi rifgondo , 
Che a voi non la darei, cadefle’ il mondo, 

SA voi darla in imatrimoniò 
Per cofcienza io non potrei. 
Ignoranti voi, € lei, 
Bella unione in verità! 

 Nafcerian degl’ ignoranti . 
Ma pazienza: andiamo avanti: 
Tornan queftti a maritarfi, 
È vedete a procrearfi 
D'’ ignoranti bambine!li 
Una grande quantità.  



»ANT ITIO; 
Cofa nafce? che nel giro 

Di tre fecoli in foftanza 
“Tutto il mondo già rimiro 
Pieno folo d’i ignoranza; 
E la colpa faria mia 
Per, sì ria - “beftialità, 

; sig i Giuliana fata... » 

O: ignorante davvero! oh. vifionaria} 
Oh pazzo da catena! 

Se quì reftar. dovefle 
L’amabile, Clarice, ‘5159 ! 
"Troppo, troppo farebbe ella infelitol 

vo Ma adeffo- che ho {coperto il pazzo inoro, 
ebnMi fuggerifce Amore! o: i 

Una ftrana, e bizzarra fantasìa 
Per far sì, che Clarice oggi fia mia. 

i ( parte. 
I 

 



PR TIMO. 

BE UENTA Logi 
Appartamenti; 

Clarice, poi Caffarra: | 

TN quefta cafa 
Una ragazza 
Etica; o pazza 

i Si deve fari! 
Chi l’Aftrolabio 

Tier fempre in’ inaho : 
Chi è Metafifico: 
Chi è Ciaàrlatano: 
Chi ftudia i termini: 

| Chi ogn’or fa calcoli ; 
si a Maledettiffimi 

Mi fan’ creppar. 
Capi Ed è i veto; Glarice’, #1’ 2 : A 

Quel che ho da noftrà Madre tot fedtito? 
E’ vero che incliniate ad un matito ? 

CGlar: Sì, Sorella. 
Caf. : Sì; dite ? a 

E quefto sì potraffi foppbrtàre 
Senza un'gran mal di cor? fenza tremare ? 

C/av.1 Che'.cofa hail: matrimonio di sì orribile-' 
Che fi debba tremar folo in’ parlarne 

o LA. Caf.  



     

  

18 ATTO 
Caff. Oh via! Wi 
Car, Come? 
Ca/l, Via, dico! 

Non concepite voi ciocchè allo {pirito 
Offre di naufeofo i PL 
Solo il nome di fpofo? 
Non vedete di quefto 

i La confeguenza, il feguito molefto? 

  

' C/ar. Altto feguito poi 
To non ci fo vedere, ' 

| Che il partorir de’ figli. 
| Caff. Ed a codefti oggetti 

| Potete dar penfieri -- 
| Clare + -Nell'etàamia 

’ Cofa di meglio far mai fi potria è 
| Caff. Imitare me ftefla: lido 

| Darvi tutta allo ftudio, 
| Per effer onorata. | 

Del bel nome di donna letterata. - 
C/ar Cara Sorella mia, fe il voftro {pirito 

  
i Nato è per follevarfi, ; 

Il mio, ch'è fatto di pafta più groffa, 
Sembra che tanto in alto andar non poffa, 

| Dunque che s'ha da far? Noi feguitemo 
I ‘;Ciafcuna il moftro. iftinto, 04 31506 
ì Voi fin fopra alle flelle. 

Sollevando i penfieri, : 
i Godrete degli altiffimi piaceri; 

Ed io che a sì alto volo ho inferme Tali, 
‘ .. Gufterò dei piacer, baffi, e triviali. 
Caff. Non più per carità! Non più! Mi fento 

Ad arroffir per voi. LR 

Solo 

 



POR I.M 0. 19 
Mi fento a venir male. 
E fe vò prender fiato, 
Convien, ch'io me ‘ne vada a precipizio” 
A leggere Cartefio, oppur Leibnizio. 

i ( parte. 'ÎLi Li 

SCE NOA a 
STILI agi a 1291 } 

: Gradianò x e Claricei no 

Giul. Line "i re andata. sima mia; 
Colgo quefto momento. 

fe dirvi quel che ho fatto. 
 C/ar. Qual trovafte mio padre? 

Giul. i Un matto: un’'imatto. 
C/ar, Dunque? Caro Giuliano . 
G:u7. Il noftro affetto nd, non {arà Yang, 

Mia {pofa. voi farete i SN 
C/ar. Ma il padre ? 
Giul. Non temete. 

Bafta che yoi, mia cara, 
Mi date. permiffione, - | 
Di poter efeguire un “invenzione, 

C/lar. lo tutto vi concedo > : 
Se il voftro onore, © il mio 

- Danno non fente in queto !5i0: 
Giul. "Ho intefo: Addio. I per partire! 
C/ar, Pian, piano. Dove andate 2? | 
Grul. Ad cleguire il mio penfier. : ANIA 

A 19 C/ari  



     

RO, AT TO , 
C/ar. Fermate +; otnsì I 

Mi lafciate così 2 I I AV 
Giul, ' fia colà preme. 

Fra ‘poco, sì, faremo ancora infieme. - 

     
    
    
    
     

Refta con voi il mio core, 
anto Ben mio. 
iParto...riforno.. . Addiò.. 
Fra poco il noftro amore 
Contento refterà... 

Non vi moftrate, languida: 
Siate più lieta in vifo... i | 
Ah, che quel dolce rifo 

- “furto brillare mi LA sn IA 

    

            

    

    

      

   
   

   

  i rt Of pare. 
; : dA < 119 |si sp i ivni b 159 

1 FIORA I 
i n SM Gi: E: N. A 1 LA 

ARI OIEO! Sorpnut [SNO 
fi i ino LAN 

Claric, poi Filone più demo. 
e
 

i | ti i | ts! ue si e uo + iu 

N can! però non:mi diffe ./0% sd SMS 
La fua intenzion: qual: fia. : NV 

Foc. Salute a; voi: Clarices s1iuss!9 39107 
' 

  

E) ‘Per voi poffa efferotaleno» iv om ol N) 
| \ L’influffo della Luna z:. > o1fiov li s2 
Î Che abbiate:ad aver. fempre ogni fortuna. 

ln Poffa Ja Luna pur fopra di voi AN) 
Efercitar tutti gl’influffi fuoi.- i 

Lea \Queia dovzellaca amabile : pi 

      
  

    
      
    
    

ì A .



  

  

- pi RITMO, 21 
Non cerca già un filolfofo, 
Che utto le dia allo {pirito 5 
Ma chi con rime tenere 
Poffale render fluido 
L’umore ipocondriaco. 

C/ar. Tanto filofofia, che verli, è rime 
Son per'mè una imineftra affatto ingrata: 
(Oh come mal mi’ trovo accompagnata!) 

Lea. Eppur nata fenibrate 
Per un contemplativo. Il Cielo a voi 
Fu prodigo di doni, 
“Talchè potrìa un filbfofo 
Contemplar in voi fola creatiira 
Tutto il- bel, tutto il buon della natura. 

C/ar. Meco davver quefto Signor filofofo 
Impiegherebbe i proprj ftudj invano: 
Nè mi contempleria, che. da lontano. 

Lea. Rifpofta che fignifica 
In termini enigmatici, 
Ghe di noi due, fe 4° concorrenti foffimo, 
Quello fon io, ch’ è al fuo bel cor più proffimo - 

Foc. Giove tal grazia a té; no, non infufe. 
Va, va, Poeta, "4 iftar''colle tie Mu. : 

Ciari"Tolga, Signori,’ il’ Cielo, {con 1vonia.. Mr, 
he per me quì ‘nafceffe' una contefa '_ 2/4, 

Ad altercar ferbatevi Mi DA i 
Nelle i’oftre ‘dHieioni N48 9H490, 06 si 
Parlando delle incognite cCagioni;. i A 
Poichè di me parlando, io v’afficuro, 
Che già d'entrambi voi nulla mi curo -. 

Ci vubl altro che’ dottrina ” « 
A ito Per  



   

    

A:Te Fr O 
Per piacere a una ragazza, 
lo farei troppo mefchina 
Se con voi dovefli fiar.; 

Voi la notte, quando è tempo (a For, 
Di dover andar a letto, 
Ve ne andrefte fopra il tetto 
Giove, € Marte a contemplar. 

Voi frà i ‘veri, e fra le rime (a Lea, 
Sempre aftratto coi penfieri, ' 
Pafferefte i giorni interi, 
Senza punto a me badar . 

Ma quel poi ch’ è più importante, 
Non mi piace quel fembiante: 
Siete brutti, fiete fioltis o. 
Siete volti - da beffar. 

( parte, 

SC EN. A st 

Focione, e Leandro. 

Foc. Î Cco quà, per cagione 
D’un Poeta fanatico, 

‘Che vuol entrar dove non è chiamato 
Da Clarice ancor io fui beffeggiato. 

Lea. Tue pretenfion ridicole 
Son’ delle beffe il fomite. 

Eoc. lo ridicolo ! Tale ' 
Sei tu co’tuoi verfacci ftroppi; e feiocchi, 
Poeta pien di fame, e di pidocchi. 

Lea. Filofofo del an 
Sai, che con forza energica 

Han 

  

 



   

  

  

Pi R' ITMA O. 
Han le mie dotte Satire 
Morigerati gli ‘uomini 2 i 

Foc. Sai tu, ch'io abbia {coperto 
Più affai del Fontanelle 
Per fin quali abitanti abbian le ftelle? 

Lea. Ta fei un Vifionario. 
Foc. Tu fei pazzo frenetico. 

Vattene ful. Parnafo a ‘tompicollo5 
Ed ivi poffa Apollo 
Infonder l’eftro a te per l’odorato 
Col mezzo del retrogrado fuo fiato ; 

D'un gran Filoofo 
Qual io mi vanto, 
Non venga a metterfi 

1. Ardito a canto’ 
Un uom ridicoloy 
Come feiitu 

Se un altro. poco. 
Con te quà refto, 
Già {on di foce, * 
Gi preftoy preftos, 
Ti mando. al Diavolo: 

x ancor di più . ’ i hatte, 
Lea. Contto. gli; vado: a ferivere >. p 

Una mor ace Sarira, Sion 
Per cui incitato- il; popolo, 
Dicagli ingiurie, e frottole) 7 : 
E fi i settino a dui “bichj e pallouolei (pero 

          

   

  

   

                    

   
   
    

   
   



ANTI TÌ I 

sE ENA, Mi 

“sala      
Petronio; indi Rofina. 

Pet. Rand’ignoranzà al inndo! ‘ 
Per poter iuvifibile ‘ INT I 

| Andar fra le perfone id | 19PN0Ì 

| Ero già ‘al fa dell'operazione: © - 
| Sol mi mancava il deftro' occhio del Lupo: 

| Ho fcritto ‘per averlo ad un amico; 

i Ma quantunque affai chiaro io gli abbia feritto ; 
Il finiftro mandommi, e non il dritto.   i Oh che ignoranza! 

i Rof. E’ ‘giunto”” 
i Un certo giovinotto, che fi dice.. 

o Che fo io... d’un filofofò co 
| Infomma vuol parlarvi. 

o. Pet. Sì, sì, qualche difcepolo i ' 
i E domanda di me? “ 
i “Rof. Con gran preriura - 

i Pet. Oh quefto venga pur, Venga a dtittura. 
"I Rof. Sì Signore. e I MING parte; 

Pet. ‘Una difeepolo!” dal 
Eh sì, della mia fama 

“Avrà ‘intefo® ili rumore, © 
Ed effer vorrà anch’effo un mio ; tiditore: 
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MORTITMAO SO 
Sq N; A i dia 
GO WI {la 

(Cirige sravellito; 3: Petroniai 
o 

pi “Alve, . tu Domine, 
i ’'Atgatiphontidasg 

Tibi falutenai a - 
Mittit per mer ii 

( Già poco intende. ; 
Per quel ch'io ‘credo dai 
Pro -illo accedo. imola I 

1107 in.Nungregoradi:ite Siclolii int} 
Pet. c Parla emo ‘anna! dè + sana i A, 
‘Tu difcipulus:s ...Sì! io To; vi: faluto3 

Giu. Tu loqueris Li Eni ib "EI mo 
Pet. dos, SÌ; Sit [ sdo 

Latine. Ma: loquebis, tu: italianum 20 
‘n Ghe intendebo affai - plus. lie blommoffanumi 
Giu COh che Afino! dd «fa 
Det e cd Sedebitis yi: ) si “ij e 

i pEr dicite. puri sù quantum Solebitis 
GintÀ voi noto già. .il. nome. ) 

Sarà:d’ ‘Argatifontida suo: SEND) 
Filofofo eminente? ci. 
To fon, grazie a Minerva. un 1 fuo Studente. 

Pet. Mi pare , sì»; mi pare. 
Gin. Egli in Grecia! fiudiò! Filofofiay 

:L'Aftronomia! in Egitto, -- 
:La Magia; fra! Caldeiy; i 
E la Cabala ancora frà gli, Ebrei. 
Seco porta crogiuoli, vafi ; pentole, 

13 Lame  



   

            

   

  

    
      

        

  

       
    
    
    
    
    
    
    
    

        
        

        

    

26 AMT ITA O! 
Lambichi , ftorte, piante, minerali ; 
Erbe, petci, volatili, quadrupedi , 
Rettili, infetti, fali nitri, e graffi... : 
Infomima egli è; Signore, > 

| Un Filofofo infigne, un gran Dottore; 
Pet. Lo credo be; lo credo. 
Giu. Vi conofce per ‘fama. Egli; vi appella 

Lanterna de’ filofofiz  iC:ì 

  

Salfa de’ letterati', II 
Pafticcio de’ {cientifici, pub 
Intingoto de’ dotti... > 1 
Infomima egli’è; Signorez |. 
Un Filofofo ihighe; un'igran Dottore: _ 

Pet. Mi conofce per fama? 9 
Econ tanti i iHomi egli mi chiara? 

Gin. Fà di voi tanta ftimagz. etisupol aT asi) 
Che per .di quà: paffando, i 
Or che titorna ne’ paefi fiioî, 

una Brama di ftar due giorni “infiem con voi. 
dei Venga; venga, ben prefto; egli è padrone! 

E‘ la mia cafa a {ua difpofizione. _ . 
Vengamiadonorédrquandò coimatida 1. alzano; 
(Il Cielo queftà ‘volta 4 me lo nada » 

| Venga pur; ch’ è ben venuto: 
Îl Filofoio eccellente; 0° cl 
È cotì’ effo il fuo' Studente °! 
Quì onorato tefterà AVS ASS 

Gin. Qtiotate il nio Miaetttò ; 8 no 
Che d’ònote egli È ben degno; 
Ma il Studente Ha! umaltro impegno; 
È di quà parc doi sl A 

Pet. Ma vi dies 19 &j104 09SE 
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PRI, M.O. 
. LONNon c'e" cafo. è 

Sotì di voi ben perfuafo , 
Ma partenza deggio far. 
(Per rifpetto; per amore _ 

Concedeteé; mio Signore, 
(' Chio vi poffa pria baciar: (f ab- 

I OF Pratciano ‘con cerimonia. 
Se di attender vÒì fiete contetito, 

Vado; e torno in folo moòitiénto : 
Vò moftratvi tina figlia; chio tengo, 

Che in fapere l’eguale tion ha. 
Sì Signor, la vedrò con piacere. 

(La Clarice mi par di vedere... ) 
nm e ; {apparte . 

G. Queftà. figlià ; 1e ). iii AM mio li 
| “e cita figlia ; he dal padre affomiglia 

(G. Effer deve) 
{ PE’ perceito) : 

( Pet. parte; è Giuliano fi ritiva al 
I fondo della Scena. 

SCE N 0 gp 

una grani rarità. 

larice, è Giuliano in difparte e 

Gini otte; € dì, 
3) Poverina, i0° me ne vò. 
Tutto il mal l’ho dentro quì; 
(Giuliano fe le avvicina fenza ch effa 
Li PE Je ne accorga. 

“E rimedio alcun non ho. 
Aticòr io faccio così; 

14 £



E più calma aver non sò. 
Non è quefta, Signor, la creanza 

sian, zaterrompendolo f[degnata . 
D'’innoltrarfi. così in una ftanza 

- Gli altrui fatti per ftare a fentir.. 
(vuo! fuggire, e Giu, la trattiene . 

Non fuggite ‘cotanto alla prefta. 
.Offervate; qual faccia fia quefta, 
- Quell’io, fon, che. voi: fate languir. 
Voi Guinliano diri fori 6 

Sì, cara,. carina ; > 
Come?... 
LEO; , 

ni Ma Come? 
i sli. BIT TACCO 

“Tutto, tutto fra poco fuprete. 
( Gente viene, convien feparaifi 
(* Per non farfi ben tolto fcoprir. 

SU E N AS XIV, 
Petronio, Caffandra, Leandro, Eocione , 

agi ST 

’ (CI! riverifce-con gran piacere Pet.Lea. LOI riverifce - con gran p 
"aq Chi la nortizia-ci fa fapere 

Caf.Foc, “I (Di Argatifontida, che a noi verrà . 
Gin. Chi fono quelti ? eee 
Pet i Son letterati. 

... Quello di Luna-ne fa moltiffimo. 
Ga edo fina C/arice farà ve- 

nuta a frapporfi alla dvatta di i 
Ci  



PR I MO. 29. 
Nella Poetica» quefto! è braviffimo. 

: Ma poi vi prego-date un occhiata. 
De’ Letterati-la Letterata 
Al voftro fianco-già!fe he ftà. 

Giu. Ben: mi |congratulo-Lafciate almeno; 
guarda Clar., e. Caf.ipoi fi volta per 
abbracciare la prima. 
re per trafporto-la ftringa alfeno.. 

Pet. Caf. a a No, no, sbagliate: quella non è 
Lea.e Foc. 
Gin. No! (moftrando JepreJa di 
Pet iii No. Voltatevi/ ; 
Caf. : ‘suoni. ob Badatezarme: 
Gru. In voi contemplo, e ammiro ( a Caf, 

7 La Scienza, ela dottrina. 
Ma poi di quà mi giro 
Per dar un’ occhiatina. 
Ad un oggetto femplice, 

‘1 Che ibello affai mi: par 
L'oggetto è affai triviale 

Per un ch'è letterato: 
Colei* non’ ha! ftudiato , 
E mai non può allettar. 

Badate” alla. dottora, [ con ironia. 
Che ha ingegno” foprafino , 
“Oh ‘parlar latino 5 v 
Che fa -citar gli autor. 

Ma per piacer, forella, 
Bifogna. effer più bella; 
Ei Libri, no, non fervono 
Per ifpirare arfior. e 

Quefta quì-è ur’ impertinenza, 
15  



30 “ A T-T'O 
Che da voi non vò foffrir, 

Ciaro-> E la voftra un’ infolenza: 
| Siete voi piena d’ardir. 

Caf.“ Baldanzofa! 
Car. Invidiofa! 
AA ‘(Non ni ftate a provocar. 

Pet. Giu. Via tacete: non è niente. 
Caf..5 : $e mi fcordo la Morale.. 
Car. Se mi fi altera la mente. we 
Lea. Foc. Via tacete: non c’è male. 
Clar. Caf. Non la poffo fopportar. 
Lea.Foc. (Via; non faté più rumore. 
Let.Gin. 4% Troppo caldo, troppo ardore» 

SC: E NA XV. 

Rofina frettolofa, e Detti. 

qono quì con dei veritagli 
Per poterle rinfrefcar.. 

Furono 

Ecco per niente affatto, 
e s’altera il cervello; 

E Maier ò un bordello 
i farci io, 
silenzio quà * faccia: , 
:S'adopri, la proc denza: 

meglio A Pazienza 
Per non precipitar. 

Eine dell'Atto Primo.  



i 31 

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA: 

Gabinerio. 

Petronio folo 

)Oichè viene il famofo Argatifontida ; 
Non voglio che. due giorni in éafa mid; 
Ma voglio che due inefi égli cè fia’. 
Prima di tutto dunque è neceffario 7 
Sbrigarfi di Clatice 
Perchè nella mia cafa 
Non vò; che A tgatifontida ritrovi 
Se non Scienza s€ dottrina ze in quefto m 16 36do, 
Provandone diletto; i 
$ invoglierà a reftar Entro a mio: tetto . 

eggo Î miek cari amiciz 
Che fe n vengono arie. Se È uno; d l'altro 
Pigliarfela voleffe; io ben vivrei 

ien di felicitade. i giorni miei. 

$ CEN A iL 

Focione da una parte’, poi Leandro dall'altra, e Detto. 

Foc. TYEtronio, un accidente 
Da me col Telefcopio ora offervatò 

Quì: mi conduce. 
A  



   

    

132 ATITSO 
Pet, Amico, io ti fon grato. 

Ma lafciam per,un poco . 
I difcorfi feientifici. To vorrei 
Dar marito a Clarice. 
Non ha taleati 5; è Vero; 
Ma inquanto al matrimonio, 
Buoniffima è la figlia 
Per procrear gli eredi a una famiglia. 

Foc, La dote? +8 
Pet. E generofa . i ! 
Foc. Quando tu fia contento, a te” fia fpofa. 

(Petronio abbraccia ‘ton Wafpouto Fac, 
Lea. Piano. La figlia! zotica 

Non è per: un filofofo . sm: 
Ci vuol chi la letifichi Is 
Col brio de verfi5 escol fonoro catino: 
Meglio) è perciò, che' meco acceda al talamo. 

i > (i Peti ‘abbraccia come Jopra Leandyo . 
Fot. Và, Poeta triviale. 

‘A 1fpofarti, fe vuoi, ‘coll’ ofpitale . 
Lea. Va, fe di moglie defiderio prendeti 

01 La ‘galeta’a fpofar, che di già attendeti. 
Pet. Eh, piano, piano. Amici, è a me ben cara 

in ciò la votra. gara. 
Ma... Il gp leno in fretta Caf. e Ref. 
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SECONDO. 

     
   

SE E NA 1 

    ‘sCaffandra Rofina, e Detii. a 

      

Caf. ' L'Ignor, fi ‘difeacci l’ignorante, 
Ch'io ‘pit! non vò foffrirlà”. 

Rolf. - Sì; Signore; 
    Fate pure i miei conti, 

Che di Li me He’ ‘andrò. 

  

     

   

      

    

    

   

        

     

Pet. Ma: la cagione? 
. Rol..Che lori 40 2. Mi viiòl dar. 
Caf. sit son ragione, ! 

Dopo cento lezioni - 
Che avrò date’a colei * 
Per regolare il fuo “parlar! triviale, 
Sempre fa qualche ertor grammaticale. 

Di Pet. Che ignorante! 
pi di Che indocile! 
Foc. #] fi dinno 

‘Di quefti cervellacci. 
Rof. lo non ne vò faper di tali impacci, 

Parlo cone fi parla ab mio paefes\ 
E ogn’orà ch'io parlai ciafecun m ’intefe. 

Caf Non ferve. Tu imparar devi le leggi 
Per accordar verbi, € nominativi e 
Infiemi Cogli: aggettivi g!e”i 'foftancivi. h 

Rof. Oh, fi accordin. fra loro; "TOI ‘* 
Se fono ino difunione, & 
Chio non ne vò faper di tai i perlone - 

Caf. Oh che beftia!       
     A 17 Lea.



34 ATE TO 2? 
Lea. ; Oh che beftia! 
Caf. Non fi può andar, più avanti ., 
Pet. Sei veramente’ il fior degl’ignoranti 
Rof. È’ dunque neceffario 

Per far il mio dover con attenzione , 
Clio ftudj Marco Tullio Cicerone? 
Ancor ch’ io fia ignorante ' 
Trovo ben chi m’intende, 
E che del mio parlar diletto prende, 

Parlo alla buona, è vero; 
Ma dico il fatto mio ; 
E in quel che m’intend’io 
‘Mi fo ben io fpiegar. 

Senza ftudiar i termini 
So dire certe cofe 
Sì tenere, e graziofe, 
Che fanno innamorar. (parte. 

SCENA iv.   Caffandra, Petronio, Focione, e Leandro . 

‘Caf. Si vede ben colei, ch'è materiale. 
43 E' un compofto il fuo fpirito 

i D’ atomi villarecci,.. 8 
Pet. Hai ragion. Ma torniamo 

Al propofito noftro. Quà fi tratta ( a Caf. 
i maritar Clarice, Amici cari,   

Sc  



SEGONRO. a; 
Ra rompere, in. due parti, “a 

orteffi la figliuola ; in verità, 
Che a.entrambi vorrei darne una metà; 
Maio per non far torto ar quello, o:a quefto , 
Vado Clarice a interrogar, ben prefto ; 
E quel di voi, cui più la figlia inclma, 
Efla dovrà  Ipotar domani mattina. 

ei parte . 

sE agi N" 

Caffandra » Leandro, e e Focione . i 

Ca Vi prender moglie ! Dunque i in avvenire 
AT Non più alle produzioni dello; ipiio, 
sisMaraquelle vidarete, - Gtb 
Che fon della materia? 

Foc. Vi dirò: non dobbiamo 
Togliere all'uman germe. un. beneficio, 
Che recar fe gli può, mettendo al ‘mondo 
Qualche rampo o di virtù fecondo. 

Lea. Anzi di virt erili 
Fia ogn’or fi vedllitho 

1 tuoi rampolli miferigini ; 
“e pur mai ne, nafcefsero . 

Foc. Da te ben fi dovria. 
Rifpettare un pò più la {cienza mia. 

Lea. Intorno a quefto articolo 
‘Deve a un Poeta cedere 
Aftronomo ridicolo. 

Caf. Veggo, che vi fcaldate a poco, a poco; 
Ed io calmar vò a un tratto il voftro foco. 

A 18 Chi 
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36 TT Ò 
Chi non po Clarice avrà altra cofa 

. Più nobile, "e preziofa + 
Per una {ciocca una filofofesa: 

‘Chi non avrà Clarict, avrà me ftefsa. 
Lee Voi a ade A 
Eoci! Voi! SI fù 1 

Caf. i, Si Ma” con vano 
idhe nelfa noftra unione 
Non v’abbian parte i. fenfi; 
E che ardendo atnbedue‘di fiamma pura 
Nulla vi fia della materia impura. 
Anzi fra noi fdegnando 
I legami corporei, ) 

è sE quel ch'è proprio del volgare affetto; 
‘Fia la cafa comun, ma nen il letto. 

Foce Ah! vi dirò: confefso’il mio gran male: 
In quefto cafo anch'io fon materiale 

> 

Siete voi vezzofa, le bella; ao i 
* virtu fiete un portento; 
“Ma Signora, io non mi feto 
Di potere ‘amar così. 
Coempatite l'ignoranza; i 
Ma intend’io, che il matrifohio 
Sia perfetta comunanza | , 

i Sì la, notte, come di A parte. 

hp 

 



  

SECO N DIO. 

SIC EANT AL NT 

37 

Caffandra, e Leandro . 

Caf. V/ 7 Ada pury: vada ‘pur: più nono flitho. 
Voi nelinio feto voi farete il primo. 

Ma intendiamoci poi. 
LT rebi&tt Bella nia ‘Pallade; gi 

To vi dirò: confeffovi” lo 
‘Ja modo ingenniffimo , 
Che aneh’io' fon material, jinarerialiffito - 

Quando foffe il matrimonio < 
Una cofa indifferente, 
Vi vorrei ben preftamente 

“'Ad'ogn’altra ‘preferir. 
= Mag Signora , compatite, 

Oil fapete, o‘ no:l'fapete: 
Come: voi ve Pintendete, 
Non vi poffo/acconfertir. 

Lr 

(parte. 

SCE.  



  

‘38 CAT TO 

SIC E N/A YA, 

è Caffandra Jola. 

"E° Si può dar che tanto mal fi penfi 
Per preferire all’intelletto + fenfi 2... 
Ma... vorrebbe dir quefto; 
Che da ‘attibedue Glarice effendo amata, 
lo foffi in fuo confronto difprezzata?! 
No, no. Chi fia colui sì ardito, o ftolto, 

"Che volefle {prezzar quefto ‘mio volto? 
‘Dirò bensì piuttofto; ci o! 
Che anch’effi al Sol nemici, 
Come fono le nottole, e gli alocchi, 
Fiffar nel mio fplendor non ofan gli occhi. 

Se voleffi degli amanti RT 
Come fan le donne {ciocche, 
Ne avrei certo tanti, e tanti 
Da potermi foddisfar .. 

Queft’occhietto sì modefto 
Co’ fuoi fauardi prefto, prefto 
Li faprebbe innamorar. 

Ma io che ho ftudiato, 
Che ho mente perfetta, 
All’uomo foggetta 
Giammai non ftarò. 

Le fmanie, le pene, 
1 vezzi, i fofpiri 
Son tutti deliri, 
Soffrirli non sò + 

SCE:  



  

SECONDO. go | 
SC EN A. VIII 

’ Sala. 

Clarice , indi Petronio . 

lar. Son in pene; è mentre  afpetto 
‘13 Chi mi venga a confolar, 

1l timor, che fento in petto, 
Fa maggiore il mio penar. 

Ma fe un giorno in qualche modo 
Poffo aver l’anello tn dito; 
Mi vò al fianco d'un’ marito. 
Molto bene foddisfar. 

Poco può titardar Giuliano ancora. 
E per quanto mi diffe, ! 
In qualunque maniera 
Sua moglie effer dovrò domani a fera . 

Pet. Di te appunto cercavo. Afcolta un poco; 
Giacchè teco il parlare 
Di Scienza, e dis dottrina’ và del paro 
Col voler peftar l’acqua entro ‘al ‘mortaro, 
Così vorrei fapere logi oi i 
Con parlare’ fincero ©! 15/07 n 
Quali idee formi almeno il tuo penfiero: 

C/lar. Sì Signore, egli è vero, io non fon nata 
Per figurar da donna letterata; 
E quai fian le mie idee non! vi nafcondo, 
Ancor io inclino a popolare il mondo. 

Pet. Beniffimo. E codefta inclinazione 
S’ accorda appunto con la mia intenzione; 
Perciò intendo, che prefto  . 
Tui debba fpofar: È che fia il vera 

O-  



    

40 «VAGE TIT DO 
Focione, oppur Leandro, 

" Da {ciegliere io v’addito. 
C/ar. Ditemi: per teftimadnio, o per Marito è 
Pet. Dico per tuo Conforte. . 
C/lar.. O lino, o l’altro? 
Per.oStriiltunogro: l'altrosii tti Go , 
C/ar. .uslcino Uhmin(Armgendofiinelle (palle. 
Pet. nsquini cCofass'intende:? 1! 

Spiegatio Moie sm o 
Clar: ' Signor: Padre... 

Se vi piace ... così... di contentarmi... 
lo non/ho volontà: di 'maritarmi. (facendo 

a Ki gl: na riverenza. 
Pet. SignoraitFiglia...ediiova.cosìr..feufate... 

Ho volontà che voi vi maritiate.(contrafdcendo!. 
C/ar. Vi domando perdono, Signor Padre/..(come fop. 
Pet. Vi chiedo feufa , Signora Figliuola:... {come (op. 
GC/ar. lo :fon ferva umiliffima | ' 

Al Signore Leandro, 
Ed al Signor: Fociones 
Ma coniiua permiffione 
Ho fiffo nel cervello; i 
Di non voler fpofar:quefto; ‘nè: quello. 

Pet. Ed-io fon! fervitore I. ‘ 
siii AllarSignora figlia; EL 

Ma conifua permiffione - 1 
no Dovrà’ fpofarsLeandro., oppur Focione. 

C/ar.iQuefto poigSignoro Padre, non farà. 

  

Pet. QuettossSignora figlia, di farà! ; 
‘CQrait Nodi sim £Hto9/ one 'B 
Pet. Si, ofla i 
Ciaurov li sANoD dico #30  



SIE CON DO. 
Pet. 1119), dicono; 
C/ar. Quella è una: cofa poi 

A cui giammai, lo giuro’, 
Voi non mi. ridurrete. 

Pet. Quelta è una cofa, a cui, lo giuro anch’ io, 
; Ti ridurrò per forza, o per amore , 

iCglar. 101 cofpetto di’ Baccoti 
Se a ciò voi pretendere 
Di volermi obbligar ad ogni cofto, 
Mi annegherò, mi ammazzerò piuttofto . 

Dove mai s' è ritrovata’ 5 
La più ftrana crudeltà» 
S’io farò fagrificata 
Ben più d’uno piangerà . 

Non s ’ardifca violentarmi: 
Non vò quefto, e non vò quello... 
Ah, che gira il mio cervello! 

Ah ch'io-temo d'i impazzir! 
No, mio padre voi non/fiete.., 

"Siete un barbaro, un tiranno ... 
Ma lo fdegno... ma... 1 aflanno.. 
Non mi lafcia proferirs<1  [ parte. 

ossida E NI Ars ERA 

Pamoiio , po: Rofina . ) 

Pet. “E giammai ritrovata 
Donna’ più di coftei infatanalsata! 

‘Rolf. Prefto, Signor Padrone: i 
O quanta: gente !’oh quanta confufione ! 

Pet. The cos'hai? cos è ftaro 2 
| Rai  



  

  

42 AIB TO 
[4] Ro/f. 11 Filofofo attefo ora è arrivato. 

Pet. È’ giunto Argatifontida ? 
Prelto, prefto, a riceverlo... 
Olè... Sedie... rinfrefchi ... 
Ma fin giù delle fecale, i 
Chio vada ad incontrarlo ora conviene, 

Rof.Voinon fiete più a tempo: ecco che viene. fritte 

PROSS IG> E Nin im 

Petronio, e Giuliano col nome di Argatifontida 
Joftenuto da due Studenti ; ed accompagnato da 
altri Studenti, che portano alcune cofe inferviens 
ti allo Studio . 

Gina # “On anni cento addoffo. 
i ks Vi abbraccio come poffo 

Per fegno d’amiftà. 
Per. . Che fiate il ben venuto. 

Vi abbraccio, e vi faluto, 
Mia cara antichità. 

Datemi quà la. mano; 
Mettetevi a feder: 

Ahi, ahi! Fate pian piano; 
Chio fentomi a doler. 

(E’ pieno di malanni.) 
Ah, compatite gli anni; ( interrotto dal 

LO LAS la toffe. 
‘Eil lungomio ftudiar.(vien fatto federe, 

(1o' temo: che fi! diaz -\e5i 
Che quefti in cafi mia, 
Venuto fia a ereppar.) i 

Giu.  



SECONDO. 43 
Un poco di catarro ino 

Tal or mi dà tormento: - (tffendo. 
Lo fento ben; lo fento. 
Ehm etim ehm ehm. | 

Via, via. (offendo anch effo . 
( Ah che la polmonìa 

220 .. Mi venne ad attaccar!) 
( Giu. Ah ché la polmonìa 

Mi viene ad attaccar'! 
Per. Oh fia lodato il Cielo, i | 

«+ Che vi fiete àcquietato... A quel che intefi 
Voi avete viaggiato 
Per diverfe regioni i 

- Per potervi arricchir di cognizioni 2 
‘Giu. Certamenté. Nauficrate? (chiama uno de Stu- 

denti, che iene co un miappaniondo. 
Vedete voi? Di quà, e di là ho viaggiato. 
Poi di quà fon paffato; ( fa girare con ve= 

docità il Mappanzondo , accennando a Pet. 
| tol dito varie fituazioni . 
E verfo il Mezzo giotno 
Facendo poi titorno; 
E a dritta ver Levante, 
E a finiftra al Ponente... 
Capite voi; o non capite niente 2? 

. E chi non ceapirìa ? i LoT] i 
( Oh come è franco nella Geografia’) 
Pur dopo tanti viaggi; e Pu 
Cofì un fecolo d’anniz a ben guardarvi, 
Îr verità, elie fotto il pel. canuro 
Setinbrate un giovinotto un pò barbuto. 

Giu. Sìy sì: vi dirò io. Vicina è Fora, 

* 

In  



AVUTO T O. 
În cui nelli cent'anni 
Mi deggio rinnovar. 

è Come? che:dite2 
Dovete rinnovarvi 2 Aa 

n. To vidi nell’ Arabia la Fenice, 
E udendola a cantar, dal -fuo linguaggio, 
Comr’ella faccia. a rinnovarfi intefi, 
Onde quefta mattina 
Bevei diggià- la: prima medicina. 

. Che fento! oh’ che gran cofe 1 Voi capite 
: [alza con trafporto e 

11 parlar degli Uccelli è i 
. A voi non fo negarlo; 
Ma ftetti feffang'anni ad impararlo. 
Telemone: Ecco quà, ( chiamaunaltro Stu- 

dente, che. viene con un gran Libro. 
Per capir degli uccelli il parlar vario 
E’ quefto un accurato Dizionario .( Petronio 

bacia veplicatamente Giuliano , poi 1l Li- 
bro , che prende dalle mani dello Studente . 

. Oh benedetto! Oh Giove ti ringrazio! 
Di baciar l’uno, e l’altro io non mi fazio. 

$ Cigni ssi 
; C/arice, e Detti. 

È la, ( Uello effer dee/Giuliano. 
ì Io mi voglio accoftar:per offervarlo.] 
U{ 2ntanto che Petvonio volta ‘con atten 
zione ‘alcune carte del Libro, Clarice fi 

Vaccofta dall'altra parte. a Giul. il qua 
“ef alza: Inide 

Pet. Che carattere: è /quefto indiavolato! 
Cla,  



SECO N DiO 1». 
€ /a. (Siete Voli) ol [all orecchio 'di Giu, 
Cie [Sì fon io, idolo amato.) 

( feguita fempre.a hartar fotto Uci L0Y 
Clarice. 

Pet. Oh io quà non intendo una ‘parola! 
Clar. D Come faremo? ] 
Giuloy Tai 11 (10, vi darò la Scola. ) (forte, fe- 

chè Men fuppone, che dica a ui. 
Pet. Ben vi farò obbligato: : Per, efempio: 

Quà che cofa vuol, dir. È ‘additando" un fita 
del Libro. 

Gin. Re Cirit sGinci. 
Parlare della Pallera: { # ipo “a nuovo a 

i: parlar cor Clarice. 
Pet. Cioè è. 
Giu. (Ma il.padre deve ‘acconfentire . ) (aCla, 
Pete Qty. buona! E. quà? 
Giu. Gea cich. 
Pet, Cioè? 
Giu. ( Credete a me, ‘meglio È fuggire.) (a Clar. 
‘Pers Qh.bellal.Gy ez, 

Vuol dir : ma il, padre deve acconfentire . 
E cichi.credete a me, meglio i &; ; fuggire ? 
Chi l’avrebbe penfata ?,..( saccorge di Clarice . 
Ma cola fai tu 1à° è 

€/lar. Ci fon venuta per curiofità. 
Pet. Va via di quà, ignorante. 
C/lar. Di tai cofe ancor io fon dilettante. 
Gin. E chi è quelfta ragazza o 
Pet, v più Effa è mia figlia. 

Ma, nemica. allorftudio, e alla; dottrina, 
A! rozzo, e al material foltanto inclina. 

Gr.  



46 gir ro 
Gin: Oh!: Por lafciate.. lo {fcopro* 590 

Da quei fegni, che ha ingegno foprafino ; 
C/ari Fare ‘voi Pl'Indovino 2" Pay 
Gru: Sì, figlia mia. Se voi quì mi lafciafte; (a Pet: 

Mezz'ora fob' conf Non si 
+ Amica: dello. Studio 10. Ja” faretsiit.) | *ta\D 

Pet. Ve la lafcio anche'un mefe. Il Ciel voleffe! 
‘Refta, refta con lui: l’afcolta; € impara, 
E fa quel’ che ti dices 9 Ot iv 
Vado frattanto a far che fia alleftito 
11 voftro appartamento. ; da 
( Oh quanto del fuo'arrivo io forti contento!) 

Bada bene, Signorina; 
Di non far la fchizzinofa. 
L’ubbidifci in ogni cofa; 
Te l’comanda il genitor: 

Favorite quà la mano...( prende là mano 
di N e e di Giuliano 
Bacia prefto con rifpetto .:. (a C/ar: 
che prende la mano” di Giu. ed ef 
prende quella di Clarice, baciando [ela 
fcambievolmente, 
Offervate quel vécchietto 
Com’ è pieno di buon cor... 
Bafta; bafta, caro amico? 
Non le date confidenza. 
Tu rifpetta la’ fua fcienza; ©’ 

i I, Pa (aC/ar . 
Ve la lafcio: vado via. ‘° (a Per, 
( Ah, non può la gioja mia) 
Certamente effet maggior!) 

{ arte i SCE  



SECONDO. 
SG; EN. Av XII 

Giuliano, Clarice 5 e zii Studenti . 

Giu. Ansa «pur; voi. alttis.. 
Il tutto ad appreftar, come vihò detto; 

È quando i tutto è pronto; io quà v’afpetto. 
(a Spudenti’ parte: 

‘:Clarice anima! jay 
Sotto quefto:veftito : 

‘>: Non poffo già didarini ‘i LI nie 
! i reftar lungamente altrui celato; 

E perciò ad altra “cofa ho già. penfato . - 
C/lar.. Come farebbe: dire? hi 
Giu. Voglio fra pocé ancor: ringiovinire. \ 
C/ar. Allora meglio poi vi, {copritanno., | 
Giu Eby fo ben’i io come adoprar li inganno. 

Petronio è unvifionario,. } NAV 
| Che crede l’impoffibiler : 
Cla: lo ini fido di Voi; Maw iov 
(Gi, Non temere. 

. Per far un matrirtionio be 
Gome voi vi penfates i ': 
Ci voglion per. lo: men due; 9 tré giornate. 
Quà viene molta gentes: 
Che mi conofce, e che mi può. {opiire. 
Perciò’ pria sche fi fcopra l’impoftura: 

‘>:Noi: dobbiamo fusgirlene a} drittura:7 

SCE.  



AAC © DI 2 

Petronia in 'difparieze Dètti. A 

Pet.[ TA mia curiofità mi fà tornare 
Per offervar quel'chele fià ainfeghare } 

Clay. Puague non m’ingannate ? 
@zn. Su quefta man, ch’io'bacio,a voilo; giuroi(F accor- 
Cla. Su quefta mano anch'io ve l’afficuro. Zon! id: Pet. 
Pet. P' Come! Cofa vuol dire 2) |A 
Gzu Sì, figlia, sì potrò: ringiovinire, ; 

Aller che quefta mano:nq °° Iso 
}1 pel canuto’tolgami dal mento. 
‘Ma ferbate’il fegreto ye eoil: giramento a 

Ciar. Quello ch’ io' v’ho promefio | 
Sarà da me efeguito. #1 

Giu. Avrete voi fentito, 
Che la Fenice per rinovellarfi 
Se n’ vada ad abbruciarfii' Non:è veto. 
Sol dopo alcune droghe tranguggiare’, 

‘Si fa levar le penne fue finvecchiate. 
‘Infomma fe mi avrete - 
Grata riconolcenza, : 
Figlia, V’infeguerò la ‘mia gran Scienza. 

Pet. Più non fo trattenermi. Ah, permettete 
Ch’io vi abbracci, e vi baci 
Per quello che ho fentito... 

- Quando farete voi ringiovinito 2? & 
; PAL  



SECONDO. 49 
Giu. Alle due della notte, 

E alla .voftra prefenzaà; i A 
Pofcia a voi fteffo il modo infegnar voglio 
D' andarvene invifibile. i 
1nfomma vedrete, fentirete, 
È qual uomo io mi fia, doman faprete. 

Per Scienza, e per dottrina 
Non: cedo a chi fi fia. 
Poffedo la Magia,; - 

ii So bensvaticinare:sloy fsi bu 

Per tante; a voi predico, (ia Per. 
‘sv Che unrche: vi fà l'amico SD 

Vi deve icorbellar . 
ov Lei: {poferà frà poco 51 lie 

Chi voi: non. vi: fognate. 
Ma non vi dubitate, . 
Che un: Re. de’galantuomini 
Coftui fi può. chiamar. 
Oh quefio non è niente! 
18 fon così eccellente, 7? 
Che Socrate, e Anafagora, 
Diogene, e Pitagora, 
Demoftene, Platone, 

sl'Lucreziosg>e, Gicerone: 1/7 
Potrian da me imparar.  ( parte 

 



  

A TT’? 
8 € E Noa SW 

Petronio, e Clarice. 

Pet, H' mi pare di sì! Tu bada a lui, 
Che dotta ancora più di tua Sorella 

Fra poco diverraî, © 
E allor molto più cara a’ me farai . 

C/ar. Sotto d’un tal Maeftro - 
. Studierò volentieri. Anzi in tal modo 

* "Mi piace il fuo infegnare; 
Che feco tutto il giorno io vorrei flare. 
| (fa una viverenza a Pet., e parte. 

Pet. Và, và pure da lui. Quefta è la volta, 
Che divien la mia cafa” ; i 
Un’ arca di dottrina; | 
Ed io mi chiamerò per’ eccellenza 
Salfa, pafticcio, e intingolo di Scienza .( parte . 

SCENA’ XV. 

Giardino con Sedili di erbe. 

Notte. Luna, che rifplende. 

Caffandra, Leandro, e Focione da diver fe parti 

To: cheta, ed opportuna, 
4 3 Il bel raggio della Luna 

 Quà m’'invirta a paffeggiar. 
| Frà il filenzio, all’aer nero di 

(Più  



SECONDO. $1 
à Più raccolto ftà il penfiero, 
23 Si può meglio meditar.  [ fedono fe- 

| . A paratamente . 

: Foc. In quell’ Aftro rilucente, 
' Se lo vuole il Ciel clemente, 

Spero anch'io di prefto andar. 
Lea. In Clarice far può effetto 

a Un mio tenero Sonetto; 
E lo voglio quà fitudiar. 

Gaf. Provo in fen certo defio , 
| Che capire non pofs' i05 

E ci vò filofofar .( Tutti rimangono un 
“n, pogo in filenzio. 

( Anche quefto è un gran. tormento!... 
(Le zenzale, e i mofcherini [ moffrano 
{ di Jena alle punture delle zen 
{ zale, e di: [cacciarle colle mani. 
(Con aculei foprafini ’ 

(Van d’intorno a punzecchiar. 

#3 
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SC È NA xvi 

+ 'Petvontoz e Detti. 

Vi Cerco în ogni lato: 
Alfine quà vi trovo. 

. Sapete, ch’è arrivato ; 
Quel gran portento novò? 
To dico Argatifontida: 

‘i Potete Ben" Capiro 
Caf.Foc.Lea. Sia pure il ben venuto; 
Foc. Lea: Noi fe ne confoliamo. 
Caf: . A ritrovarlo andiamo. 
Dei. Se quì attendete un poco, 

Ei vi farà fiupiri 
E’ vecchio di cent'anni; 
E’ pieno di malanni; 
Ma udite, e poi ftupite, 
Ei dee ringiovinir. i 

tutti 4 E’ quefto un gran portento! 
Oh ci!’ uomo! oh che talento!.,. 
Lo veggo già a venir, 

 



i 

SCENA XVII, 
nomea slot nnt 

Clarice, e Giuliano j colli fer Studenti due de 

quali portano unai fpeere d’Urna di legno , in 

cui deve feguire- la rinnovazione dArngatifantida y 

e gli altri quativo wiraffiftono con paccole acce» 

fe. Nell’ avanzarji che |fa Giuliano, tutti gli fan 

no gran riverenze, alle quali effo corri fponde . 

OSE tono sta V 

TERZO. 55; 
da 

Voglio di tutri' quà alla prefenza 
‘“L'antiche” {poglìe“tofto'. intitar. 
‘“Futto appréftate; on «Studenti. 

Voi m’ajbtate.{'aC7. ) Vo 
3 vi WI 

Gi, pp: prima prova della °inia fcienza 

: iftate attenti, 

PURA EDI na alivi, 

«E con'il Cantico, chio qui prefentovis 

Vogliate l’ Erebo tutti invocar. [da 
-SSAIOVEIDNI © iafduno una" carta: 

Car. Caf. Che meraviglia farà mai’ quefta! stu 

Lea: Foc. Che fcienzà incognita c’è in quella teftai 

Fei | Age Tutti reftiamo quà, ad ‘offervar.. [ Gia- \ 

liano ajutato da C larice , e dagli $ tuden- 

polo iembi vara metterfimell’Urna; reftando cos 

1 pì perto, fimo al petto srin 7 ANA As 

1dolo»Mmio.; Per VAL: HO =) ) g 6 asd As” 
: -Tremare il cor. mi fento; - 

iv do temo. dell'evento :/-(l 154 

- Mi fento a palpitar. 
‘Mio ben, non -dubitate 

Lafciatemi operar «  



5 ‘A TT TO17 
Lea. Caf. Clarice, e il buon vecchione 

«1: S’abbracciano frà loto 
Pet. Per Ja trafimigrazione 

‘Così fi dovrà far." 
A lei infegnò il fegreto 5 

Ma c' entra un gran divieto: 
a Per ‘non poter parlar. 

Cin Vi prego in tal momento 
‘° Per il felice evento 

Volere con il Cantico Cf 
s3,5i5) Quell' atto. accompagnar..(- f na 
:Jconde. a, Urna , dove ajutato.da C larice, 

e. dagli Srndenti li leva gli abiti da filofo< 
fo, e rimane vellito da giovine. a pe 

Pet. Lea, (Col gue Nin, e col flon flon 
Caf. Foc.' do E: rinnovi in lui l'età, 
DN | Per vinta del tapatà, 
Pet. Foc. Che parole indiavolate? 
C/ar.  , Seguitate, feguitate. , 

’ Vis siinaoort, Yeplicano id Cantico. 
Gin. Tutto quan è fatto già. (fi moftra 

per metà 
tutto. | 

Fe ‘(Che prodigio" che fatto è mai quefto $ 
Pet. Caf.C7.(  Stupefatt° davvero chio refto. 
Foc. Lea.a5( Oh che giovine bello, è garbato # 

(2 ‘ Quafi agli occhi dar fede non fo.... 
Lea. Foc. Pet. Deh, lafciate, che almeno vi tocchi. 
Crm Sì, guardate , fentite, toccate. : 

Ma di core ch’ io abbracci lafciate 
Chi la mano a queft’ opra preftò, 

i et. 

fuori dell’'Urna , e poi forte del 

 



PR Y MO. 59 
Pet,  Abbracciatevi pur, lo concedo. 
C/arje Giù. Stringo’ al'fen chi ha per me tanto affetto. 

j la bbracciandofi è 
Foc. Lea. Piano, piano, ch'egli è è un giovinetto. 

a Pet. 
Pet. Eh, non bado alle voftre ol i 
ù Faccia pure quel: tutto che vuole 5 

Giacchè il Cielo quì a me lo mandò. 

Tutti Vedremo in avvenire 
i Portenti affai maggiori, 

Che ogn’' un dovrà fiugiregio 
-' Dovrà trafecolar.sto' “1 1 

Infieme andiamo intanto 
“UA fari allegramente. 

Felice è quella gente, ; ss! 
Che tanto fa imparar'! 157 : 

Fine dell Atto Secondo . 

 



pr 56 e MII 
ORSONO! LIVIO DER i, 

ATTO TERZO”, 
gi Camera con lumi ‘accefi. . 

IRANI O AUD Qua LE DADI 

Caffandra. | 

E Come mai può: datfi. insio 
Che. debba. ciafcheduno > 5: 
Aver inclinazion per mia forella ; | 
E nen per me, che fon: più: dotta, e bella è 
Ciafcun non fa: più amare 
Senza attaccarficad un. piacer volgare; 
E per nutririquelifocozì 45) 
Che s'accende. nel feno, .. 
Voglion fra il. feffo vario, 
Che un nodo corporal fia neceffario « 

Wave 4 

SCENA IL. 
EI 

Focione, e Detta. 

Foc. Odo di ritrovarvi. - ‘ j 
VÒò una {coperta mia comunicarvi ; 

Caf. Ma, fe parlar volefte 
D’union matrimoniale; 
Quefto poi no ficuro: 
Amar nol niego già, ma d'amor puro: 

L'A di Foc.  



TUE IR 17-70. 
Foce. Vibò, oibò: lafciamo 

Così baffi penfieri . : MN SA 
Udite: un de’ Satelliti“ di Giove ol pi WE 
Ritorcendo dal vero fuo"cammino, “‘ 
Al Pianeta di Marte andò vicino. - 
Quindi‘ nell’appreffarfi- ' 
ln un allarma viderfi ben prefo IVI 
Gli abitanti’ di’ ‘quello, ‘e’ inùiem dî” iqueho. 
L’'urto ciafeun temendo, 
Stavafi alla difefa-in’sù confini. “* 
Con pertiche, con pali, e con uncini; 
Ma nulla valle già: l’urto’ è féguito: 
Ruppe, e flaccoffi'affatto;è 
Edi ‘quefto; e di quello ‘un lungo tratto, 
E giù precipitando, ' 
Per quello che ho veduto, 
Deve nel Mar d’ Etiopia effer caduto. 

Caf. Buona per noi! che fé cadea’a traverfo 
Del paefe in cui fiamo, il grave pondo 
Ne mandava in focaccie all’altro mondo. 

SCE INA sv1TE 

Leandro, e Detti. 

Lead. Ovella indubitabile 
Con fingolar difpaccio 

Or or portò un Procaccio. 
Dicefi, ed è veriffimo, 
Che della China i popoli 
L’antica lingua propria 
Parlare or più non vogliono,  



« A TT 0 
Ma favellar l’Italica; 

| E per metter ciò in, pratica:; 
Vad’io alla China dd infegnar Grammatica: 

Caf. Abbiamo ancora noi dell’altre nuove: 
Si è rotto un de’Satelliti di Giové. 
Ed io, che fon curiofa di fapere 
Ciocchè "può aver prodotto il gran fucceffo ; 

i Vado a pigliar il Tele{copio adeflo: 
Vado le Stelle ad offervar ful tetto; 

| E fe piacer né avete; io là v’afpetto. 

Non fi dà al mondo 
Più bella: cofa: 03,57 
Quanto una femmina; 
Che fia virtuofa; 
E che di tutto 

‘Sa ben parlar: 
Nella {ciocchezza 

Non v’è bellezza: 
E a me fo] bafta 
Col mio talento 
D’ aver l’intento 
Di farmi amar. 

 



TT, ETRTZAO. 

SC EN ah sb 

Leandro , e Focroné, indi Petronio. 

Foc. R che il Signor Poeta E 
Da Clarice ebbe lui la pae, 

1 Convien fatgli profonda riverenza, 
Lea. No, no: al Signor Aftronomo . 

La forte fu propizia. gl 
Ma fe dolente io reftomi; 
Tu pur non provi giubilo: 
Per entrambi ugualmente il tempo è nubilo: 

Pet. Amici, di’ Clarice 
Rimettiamo il difeorfo a un altto giorno, 
Ed ora fol penfiamo. 
All’uomo fingolar ; che noi quì abbiamo. 
Indovinate un poco: 
Clarice fteffa, ch'era dello ftudio 

’ Inimica giurata, 
Adeffo fe ne moftra innamorata. 

Lea. Se tolta la canizie, 
E’ ritornato giovine, 
Diventa indubitabile, 
Che a far portenti ancor maggiori egli è abile. 

Pet, Udite,'e/poi fiupite. : 
Egli fi compromette ;.; 
Avendo intefo il voftro Sefiderio 5 
Senza che impieghi tu fatica alcufia j(a Fota 
Di farti andar nel Mondo della Luna: 
E . poichè da te ancora fi deftinà (4 Lea. 
Di andare nella China, | 

Sen-  



  

€6 «QA STATEI OC 

Senza pagar vettura, LL. 
Di farti “andar per taria et-m’afficura. 

foc. Oh cofa fento ' | ' 
dea. | N E faràSciò poffibile?* 
Pet. Di più: me fteffo andar farà invifibile : 

Imparerò il linguaggio degli Uccelli: 
Mi farà far portenti... i 
Ma non perdiamo in van quefti momenti, 
Egli ftà nel giardino’, ‘a ON 
E pria che venga il giorno 
Le fue promeffe d’efeguir intende; 
Onde andiamoci pur, ch'ivi ci attende. 

Tu nella ‘Luna andrai. (a Foc, 
Tu nella China. (a Lea.) Addio. - 
Forfe che prefto anclv io 

 ‘Colà vi rivedrò. 
Scrivetemi frattanto 

Se flate male, o bene. 
‘Ma per confolazione 
Da piangere mi viene, 
-E in me capir non fo. ( partono inffeme e 

SC E N" A OM 

"Giardino. 
ii 

 Gzu/1ano, e C larice. 

Gin. Utto và fin ‘ad ora a meraviglia, 
: ’ Clarice ‘mia’ adorata. : | 

Ma voi pena mi date, 
Perchè troppo timor fempre moria, 

< ' “"Glar.  



| TORE 'R'ZIO. 
Clar. Ma te voi a mio padre 

Mi chiedefte in ifpofa; 
Lo fo ben, che contento 
A voi mi accorderebbe in ful momento» 

Giu. E’ vero; ma per far in quefto modo 
S’ha da adempire al rito, 
Ed ai parenti ei far vorria l’invito. 
Tempo ci vuol per quefto, 
E già {coperto io refterei ben prefto. 
11 Caleffe ho ordinato, 
Che al’ forger dell’ Aurora 
Si ritrovi alla porta del giardino, 
Ed il tempo fiffato è già vicino. 

Cla. Ecco mio padre, e feco 
Ha Leandro, e Focion. | 

Gru. Ciafcun di loro 
Sottolcriver farò per teftimonio 
Del noftro matrimonio. fa 
La carta ho già quì pronta: 
La burla è già penfata. | 
Non ffate /a dubitar, Clarice amata, 

SG. E. Nwa VI. 
ul è . . wr 

Petronio, Leandro, e' Focione ciafeuno con lime 
in mano, Glarice, e’ Giuliano. 

Pet. ci quà, Signor Argatifontida ; 
E vi preghiam con tutta fomtniffione 

Di voler cominciar l’operazione. I 
Foce Ma ditemi, Signore, “( a Gin 

Pes mia curiofità, 1 HO 
Lafsù  



62 ASTATSOY 
Lafsù come fi và 2 y 

Lea. Come alla China anchio farò paffaggio 
Senza {pender nel viaggio ? ’ 

Gin A cavallo ambedue 
D’un cavallo che vola, 
Sopra il quale fedendo agiatamente , 
Quanto veloce più farà la via, ' 
Vi parerà che fempre fermo ftia. 

Lea. Nè ci farà pericolo? 
Foce Nè vi farebbe il cafo, 

Che gettandomi abbaffo, 
Andaffer l’offa mie tutte in conquaffo? 

Pet. Oh viag; fciocchi che fiete! 
Fidatevi di lui. 
Ed io, caro il mio amico, 
Per andar ‘invifibile so 
Che cofa deggio fare? 

Gin. Quefta pillola avete a tranguggiare; 
Ma prima è neceffario, 
Che ciafchedun di voi 
Scriva fu quefto foglio i nomi fuoi. 

Pet. E il calamaro 2 
Giu. i E’ proto. (taglie! lume a Pet. 

e gli prefenta la carta da fottofcrivere . 
C/ar. ( Del-noftro. matrimonio 

E’ codefto il contratto.. ) 
Pet. Ecco quà tutto è fatto. 
Giu. Aggiungeteci affermo . 
Pet. Affermo: ) 

* 

: ) : ( fevivendo . 
Gru. Fate voi pure lo fteffo. (fafare 1! 

medefimo a Leandro , ed a Focione. 
Clar. € Scrivano pur, ch’ io fon contenta adeffo.) 

: Gin.  
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Giu. Ripongo il foglio . Smorzo ilumi-A voi :(a Pet. 

Quefta è la voftra pillola: ingojatela. 

(Fra tre, o quattto minuti ei s' addormenta, 

Che periglio non v'è che più ci fenta.) 

. Dov'è il noftro cavallo? 

. Vederlo non potete. 
Anzi bendarvi gli occhi ora dovete. 

. Ancor /io# ell 
Certamente. 

Date a meil fazzoletto .( benda g/l occhi a tutti 3. 

. (Da ridere mi viene: e 

ù Oh che ftanchezza 

Che mi vien nelle membra” 

. La pillola comincia i 

A far l'operazione. ( prende per un braccio 

Petronio, e lo conduce a edere . 

Sedete quà: mezz'ora ripofate; 

‘E poi ch oh! oh oh! forte gridate. 

Pet. Ho intefo tutto. Amici cari. addio. 

i i : ( saddormenta. 

Foc. Sì rivedremo un dì, Petronio mio. i 

Cin. Venite quà. (a Foc.) Alzate un pò la gamba. 

(piglia per la mano Foc. e lo fa anda- 

re a cavallo d'un fedile, indi dall’ altra 

parte fa lo fteffo ds Leandro . 
Così và bene... A voi. (a Leandro; 

Clar: {Aff che quefta è bella 1) 

Lea. Quefto cavallo ha una cattiva fella'! 

Foc. Ma fe reftiam bendati, 
Come fapremo d’effer arrivati ? 

Giu. Quando udite una voce, 

Che per nome vi chiama, allor potete i 

. cn-  



64 A TITO i 
Sbendatvi gli occhi, e giunti allor farete: 
Amici cari, addio. 
Con voi me ne confolo; 
Ecco che andate già per l’aria a volo... 

(fi fente a battere una sferza da vetturino 
Clarice, ecco quà il fegno. 
Del giardino alla porta è giunto il legno. 

Giunto alfine è il bel momento : 
D’obbliar le noftre pene. 
Idol mio, partir coriviene: 
Più non ftiamo a ritardar. (la piglia 
USM per mano affine di partire ; 

Deh, fetttiate. Amor mi {prona... 
Mi trattiene il dover mio... 
Tremo tutta; e non fo, oddio ! 
Non fo più che cofa far. 

Ah, Clarice; cofa fento! 
-_ Vi pentite ful più bello! 

- ‘Non e vero: non init pentoni, 
a è il mio 

i Als CONnfufo è quel 
( Fra il reftare, e frà l’andar, | 

(rimangono alquanto penfiero}: 
Mia cara, mio bene; 

Che cofa facciamo ? 
Andiamo, sì andiamo, i 

Che amor vincerà..... ( rifoluta pex 
partir con Giuliano , poi dopo alcuni paffi 

, S2 trattiene. I OI 

cervello 

Fra  
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Fra palpiti il core ti 

Rifolver non sà. (ritorna addietro. © 

(La mia fofferenza e 

* Or ora fe n° và.) (paffeggia . 

( Che fiero contrafto! 

{ Che tempo è mai quefto! 

{( Amore fa prefto, - 

( Rifolverì, fà. 
E così, Signora mia, 

Che rifolve lei di far 2? 

Paffa il tempo, io vado via, 

Non mi voglio più inquietar./ 

va (per partive. 

Ah, Giuliano... ( trattenendolo . 

Stanco io fono (Jempre per 

HU 
part:ve -. 

Per pietade... (come foprae. 

Vi abbandono. 

Deh, fermate... 
No, lafciate. 
Voftra fon, non dubitate . 
Non vi credo. 

Eccomi quà. di, 

: ( abbracciandolo 

Sia lodata la fortuna, 

Che cangiata s'è la Luna! 

Prefto andiamo - non tatdiamo, 

Che neffuno ci vedrà. i 

Spofi felici 
Oggi faremo: 
Lieti godremo 

“Lanotte, € il dì 
Senz  



‘METTO 
Senz’ altri affanni 

Contenti, in pace; 
Vivremo gli anni 
Sempre così. (- partono: 

SP CHEN Arosi VII 

Petronio che dorme, Leandro, e Eocione a cavallo 
de fedili , indi Rofina. 

Lea Uefto corfier sì agile e 
- Sembra che pur non movafi. 

Foce Chi fa mai quanto in alto io mi fia adeffo # 
La region delle nubi 
“Credo d’aver trafcorfa; , 
E di volar in frà Boote, e l’Orfa . 

‘Rof. Oh bella quefta quà! Che cofa fanno 
In quella pofitura 2 | 
Ehi, Signore Leandro...: ( chiamando forte : 
Signor Focione.... Ehi, dico. 

Lea. Ecco il fegno: mi chiamano: 
Foc: Sento che mi fi. appella. 
Lea. Or io difcendo. (fi_sbendano gli occhi ze 

difcendond. . sa so 
Foc, “lo! finohto:ora di fella. 

i ( rimangono forprofinel guardare all’ intorno : 
Rof. Che cos’ è? cola avete? i 
Foc Nella Luna voî pur venuti fiete è 
Lea: Voi pure nella Chinaz. E 
Rof. lo non capifco . ( ridendo : 
Foc. Sogno, o fon defto? ‘5.7 pa 
Lea. Dormo ‘od impazzifco ? 

SCE  
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SCENA ULTIMA: 

Caffandra, é Detti . 

‘Caf. H, prefto, Signor Padre ... 
‘Dov'è... Prefto, deftatevi. .(v2 4 fcuoter/lo : 

Clarice col Filofofo, SLA ' 
Che ha la fia vecchia età ringiovinita, 
In un caleffe appunto ora è fuggita. 

| Deftatevi. (Per. fisbendagli occhi , e fi alza 

Pei. ‘Oh oh!oh'ohiohoh'(gridando forte. 
Caf. Che avete voi ? i o 
Pet. # ' Oh oh! 

Ca. gm 14 Clarice, 10 dico; 
Se nè fusgita, via 

Pet. Oh oh'‘oh ehi - ; 
Ma come? : 

La | , Ei và in pazzia. 
Pet. Ma non fono invifibile ? 

‘ac. To non poffo capiti. ; 
i | Quefta è godibile, 

1: Ma dov’è Argatifontida 2... i 
Tu non fei nella Luna ?... (a Foc. 
Tu non fei nella China?...(Caf.e Rof. ridono 

I i forte. 

Ma via: che cofa è ftato ? 
Caf. Voi fiete, Padre mio, ben corbellato. 
Rof: Nori avete fentito? ' 

|" Con Clarice il Filofofo è fuggito. 
bet. Con Clarice? È voi altri 

Sul cavalla volante  



  

68 “ATTO TERZO: 
Non ve ne fiete andati? 

Foc. Noi pur fiam come voi ben ccrbellati . 
Pet. Dunque fiamo {cherniti ? 

Dunque Clarice è feco lui fuggita? 
Dunque la fcienza mia così è tradita? 
Ah! prefto, prefto andiamo alla Giufizia ; 
Caftigo aver dovrà tanta nequizia. 
lo li farò infeguire, 
Li farò carcerare. 
Ah, che di rabbia io fremo! 
E di perdere il fenno, amici, io temo. 

Tutti. Chi mai penfato avria 
I Sì ftrana furberia, 

Cotanta iniquità! 
Ben prefto a far reclamo 

Alla Giuftizia andiamo, 
Che ci vendicherà, 

Fine del Dramma, 

 



   



 


